
Abitava con moglie
e 8 figli in una casa
di 600 metri quadri
il cui affitto, 14mila
euro, era a carico
dello Stato

Era ministro da tre
mesi ed era candidato
alla successione
di Raffarin del quale
nei fatti era il
numero due

Abu Mazen convoca
in nottata una
riunione di
emergenza
dell’esecutivo
palestinese

Israele ripiomba
nell’incubo dei
kamikaze e si riscopre
vulnerabile. Il
racconto: un boato e
poi l’inferno
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ROMA Il «Nuovo Inizio» è sconvolto
dal terrore. Israele ripiomba nell'in-
cubo dei kamikaze. Tel Aviv è sotto
shock. Gli irriducibili dell'Intifada ri-
lanciano la loro sfida mortale contro
«il nemico sionista» e la leadership
Di Abu Mazen. Sangue e morte scon-
volgono il lungomare di Tel Aviv.
L'ora di punta, il luogo prescelto, un
affollato night club, la potenza dell'
ordigno che il terrorista suicida por-
tava con sé: tutto era programmato
per una carneficina. Sono da poco
trascorse le 23:15 quando una esplo-
sione scuote il centro di Tel Aviv. Un
boato e poi il silenzio. Un silenzio di
morte. L'illusione della fine delle vio-
lenze vagheggiata nel vertice di
Sharm el Sheikh del 9 febbraio si per-
de in questa notte di shabbat. Il silen-
zio. E poi le scene agghiaccianti che
Israele pensava, sperava di aver lascia-
to ormai alle spalle. Il bilancio provvi-
sorio dell'attentato suicida è di alme-
no quattro morti e 38 feriti, diversi
dei quali versano in gravi condizioni.
Il giovane terrorista, proveniente dal-
la città cisgiordana di Tulkarem, por-
tava con sé, su di sé, almeno venti
chili di esplosivo. L'effetto della defla-
grazione è devastante. La Tv israelia-
na rimanda immagini sconvolgenti:
il night club "Stage" colpito è ridotto

a un cumulo di macerie. «Ho sentito
una esplosione fortissima e poi ho
visto attorno a me corpi dilaniati.
Ho visto l'inferno, l'inferno…», rac-
conta ancora sotto shock Yael, 20 an-
ni, che porta sul volto insanguinato i
segni dell'esplosione. Il lamento dei
feriti. Il suono lancinante delle sirene
delle ambulanze. Le strade del centro

di Tel Aviv che si svuotano appena si
sparge la notizia dell'attentato. L'area
che viene subito isolata dalla polizia.
Israele riscopre la paura e la sua vul-
nerabilità. La strage di civili, civili
inermi, viene rivendicata prima dalle
Brigate dei martiri di Al Aqsa, succes-
sivamente dalla Jihad islamica. Im-
mediata è la condanna dell'Autorità

nazionale palestinese: questo crimi-
ne rappresenta un "sabotaggio" degli
sforzi di pace condotti dalla nuova
leadership del presidente Abu Ma-
zen, denuncia Saeb Erekat, responsa-
bile dell'Anp per i negoziati con Israe-
le. «A nome del presidente Abu Ma-
zen e del premier Abu Ala, condan-
niamo nel modo più categorico que-

sto attentato», dichiara Erekat. In
nottata, Abu Mazen convoca una riu-
nione di emergenza a Ramallah. Ma
Israele non può, non vuole acconten-
tarsi delle parole. Vuole, pretende fat-
ti concreti. "Fino a quando i gruppi
terroristi non verranno combattuti
con la massima determinazione non
sarà possibile alcun cambiamento

nella regione", avverte Ranaan Gis-
sin, portavoce del premier Ariel Sha-
ron. "Questo attentato è stato eterodi-
retto", aggiunge Gissin. E i mandanti
per Israele vanno ricercati a Beirut,
nel vertice di Hezbollah, la guerriglia
sciita libanese che, stando a un recen-
te rapporto dell'intelligence di Tel
Aviv, controlla direttamente nei Ter-

ritori palestinesi 51 cellule armate.
Appena appresa la notizia della stra-
ge di Tel Aviv, Ariel Sharon convoca
una riunione straordinaria del Consi-
glio di sicurezza. Il governo israelia-
no accusa l’Anp di essere venuta me-
no agli impegni presi nel garantire
una tregua d’armi reciproca: l’atten-
tato suicida di ieri sera, denuncia il
ministro della Difesa Shaul Mofaz,
dimostra il fallimento del presidente
palestinese Abu Mazen: «Il tentativo
dell’Anp di venire a patti per preveni-
re il terrorismo è fallito, come aveva-
mo previsto. Israele - sottolinea Mo-
faz - ha sempre sostenuto che è im-
possibile dialogare con chi ha scelto
la strada del terrore». Una condanna
decisa dell'attentato suicida arriva da
Washington: «È un atto gravissimo
volto a sabotare gli sforzi di rilancia-
re il processo di pace», afferma una
alto funzionario del Dipartimento di
Stato.

Gli Stati Uniti non intendono ab-
bandonare Abu Mazen ma al tempo
stesso pretendono dalla nuova leader-
ship palestinese «atti concreti per sra-
dicare le infrastrutture terroristi-
che». Dichiarazioni, avvertimenti,
minacce. Prese di posizione che si
perdono tra la macerie del night club
dove centinaia di giovani israeliani
speravano di poter trascorrere una
serata spensierata. Una serata trasfor-
matosi in un inferno.

L’attentato è avvenuto ieri sera poco dopo le 23.15. Venti chili di esplosivo contro la pace. Tragico il bilancio: 4 morti e decine di feriti gravi

Strage a Tel Aviv: kamikaze contro un night club
Due le rivendicazioni: la Jihad islamica e le Brigate di Al Aqsa. Dura condanna dell’Anp

Gianni Marsilli

PARIGI Da tre mesi era ministro dell'
Economia, delle Finanze e dell'Indu-
stria. Era candidato alla successione di
Jean Pierre Raffarin, del quale nei fatti
era il numero due. Era il favorito di
Jacques Chirac, che su di lui riponeva
tutte le speranze tradite da Nicolas
Sarkozy. Ma da ieri pomeriggio Hervé
Gaymard non è più nulla di tutto ciò. Si
è dimesso dopo dieci giorni di tormen-
to crescente. Non poteva fare diversa-
mente: Raffarin aspettava impaziente il
suo gesto, Chirac non aveva detto una
sola parola per aiutarlo, il partito (l'
Ump) esigeva ormai la sua dipartita, il
paese intero lo guardava sgomento e
seriamente contrariato. Ieri sera al suo
posto è stato nominato Thierry Breton,
50 anni, presidente di France Telecom.

Il fatto è che Hervé Gaymard era il
guardiano della spesa pubblica, e in que-
sta veste - come tutti i suoi omologhi
nel mondo - incitava i francesi a mag-
giore sobrietà, e stringeva i cordoni del-
la borsa su stipendi e pensioni. Ma che
ti scopre il «Canard Enchainé», da ot-
tant'anni giornale di meticolosi segugi?

Che l'ineffabile Gaymard, con moglie e
otto figli, abita in rue Jean Gujon (nel
«triangolo d'oro» della capitale, non
lontano dall'Arco di Trionfo) in un ap-
partamento su due piani della poco so-
bria superficie di 600 metri quadrati.
Non solo. L'affitto è a carico dello Sta-
to, cioè del contribuente, e corrisponde
alla cifra di 14mila euro. Sì, è vero, am-
mette lui. È un po' tantino, ma lavoro
troppo per occuparmi di queste cose,
120 ore alla settimana. L'appartamento
non l'ho neanche visto prima di traslo-
care, me lo son trovato là bell'e pronto,
che dovevo fare? Supplemento d'inchie-
sta dei segugi del «Canard», affiancati
ormai da tutta la stampa nazionale. Ri-
sulta presto che il ministro aveva porta-
to a palazzo, in visita preventiva, tutti i
suoi otto pargoli, affinché ciascuno sce-
gliesse la sua stanza, e che poi sia ritor-
nato più volte da solo e con signora,

tanto da disporre - per esempio - che
una delle due cucine venga adattata a
sala fitness. Vero o non vero, signor
ministro? Ssssì, d'accordo, vero. Però
attenzione, risponde lui a Paris Match,
ritrovando la vena popolare gollista:
«Se non fossi figlio di un calzolaio, se
fossi un grande borghese, non avrei pro-
blemi di alloggio. Sarei proprietario del
mio appartamento, e non ci sarebbe
tutto questo fracasso». Quindi lei non è
proprietario? No, quando mai. Raffarin
comincia a sentire puzza di bruciato e
prende nuove disposizioni che hanno
gettato nel panico la compagine gover-
nativa. I ministri avranno d'ora in poi
diritto ad un alloggio di 80 metri qua-
drati, più venti metri quadrati per fi-
glio. Il metraggio in più se lo pagheran-
no da soli. La Francia sghignazza: con
questo criterio Gaymard di figli, per es-
sere in regola, dovrebbe averne ventisei.

Secondo supplemento d'inchiesta,
stavolta sulle proprietà che Gaymard
nega di avere. Salta fuori dapprima un
appartamento sul boulevard Saint Mi-
chel di 200 metri quadrati, oltretutto
affittato - guarda caso - ad una famiglio-
la di amici che conta otto figli anch'es-
sa, al prezzo di 2300 euro al mese. Poi
una casa in riva al mare in Bretagna con
terreno di un migliaio di metri quadri e
una bella terrazza in costruzione. Poi
una vasta dimora in Savoia, sua regione
d'origine. E, ancora in Savoia, due ap-
partamenti di due stanze ciascuno. In
conclusione: il figlio del calzolaio è di-
ventato un «grand bourgeois», paga
l'imposta sulla fortuna, e non appartie-
ne certo alla categoria dei senza tetto.
Lo conferma l'altro ieri, impossibilitato
a fare altro, il suo stesso ufficio del mini-
stero, quello che fa le pulci fiscali ai
contribuenti.

Attenzione: nulla d'illegale in tutto
ciò. Né corruzione né traffici né partico-
lari vizi privati. Solo una serie di bugie
inanellate in una spirale infernale, co-
me uno scolaretto colto in fallo, che
hanno alimentato il caso giorno per
giorno, fino a farlo diventare politica-
mente insostenibile. Avesse reso tutto

trasparente fin dall'inizio, avrebbe rapi-
damente traslocato in un posto meno
somigliante alla reggia di Versailles, e
tutto si sarebbe accomodato, carriera
politica compresa. Ma Gaymard si è
messo paura, e ha cominciato a dissimu-
lare il suo reale «train de vie». Nel comu-
nicato con il quale ha presentato le di-
missioni l'ha detto: «Sono stato malde-
stro». Ha offerto lo spunto all'opposi-
zione per salire in cattedra, ha bellamen-
te sputtanato tutto il governo, che nac-
que all'insegna della prossimità con «la
France d'en bas», la Francia dei più umi-
li. Il sollievo per la sua decisione è stato
generale, a cominciare dai suoi compa-
gni di partito e di governo. Solo un paio
di deputati si sono ribellati alla «dittatu-
ra del politicamente corretto». C'è da
giurare che, da domani, il «Canard En-
chainé» s'informerà sulle loro abitudini
immobiliari.

Scandalo affitto d’oro, lascia ministro francese
Il titolare dell’Economia costretto a dimettersi dopo le bugie sulla casa pagata con i soldi dei contribuenti

Alfio Bernabei

LONDRA Una settimana di accese
discussioni tra i primati della Chie-
sa anglicana giunti per uno specia-
le vertice da tutto il mondo non è
bastata a riconciliare le differenze
tra la corrente tradizionalista e
quella liberale sulla questione del-
l’omosessualità.

La spaccatura si è concretizza-
ta con una misura punitiva che ha
le caratteristiche di un principio
di scisma. Ai rappresentanti della
Chiesa anglicana in America e Ca-
nada, determinati a non fare mar-
cia indietro sulle posizioni che
hanno preso verso i vescovi gay e i
servizi religiosi per coppie dello
stesso sesso, è stato chiesto di riti-
rarsi dal Consiglio anglicano per
un primo periodo di tre anni. È
un’espulsione forzata che in vista
delle posizioni irriconciliabili tra
le parti rischia di diventare perma-

nente. I trentotto primati che han-
no tenuto il vertice a Newry, nel-
l’Irlanda del Nord, rappresentano
l’intero corpo della Chiesa anglica-
na nel mondo che conta 78 milio-
ni di fedeli.

La crisi è nata nel 2003 quan-
do la chiesa episcopale americana,
membro della cosiddetta «fami-
glia anglicana» che comprende
trentotto denominazioni, appro-
vò l’elezione del vescovo Gene Ro-
binson nella diocesi del New Ham-
pshire. Robinson si era dichiarato
apertamente gay. Aveva presenta-
to anche il suo partner. I prelati
tradizionalisti della Chiesa anglica-
na insorsero sdegnati. Chiesero al-
l’arcivescovo di Canterbury,
Rowan Williams, capo della Chie-
sa anglicana, di intervenire imme-
diatamente per far annullare l’ele-
zione di Robinson. Ma dal New
Hampshire non arrivò nessun se-
gno di pentimento sulla decisione
presa. Anziché rassegnarsi i prelati

tradizionalisti, specialmente in
Africa ed Asia, continuarono a fa-
re pressioni su Williams. Minaccia-
rono uno scisma. La crisi si aggra-
vò ulteriormente quando la dioce-
si anglicana del New Wesminster
di Vancouver, nel Canada, autoriz-
zò la benedizione in chiesa di cop-
pie gay strette nelle unioni civili.

Invece di ordinare l’esclusione
delle due chiese Williams decise di
prendere tempo. Ordinò l’apertu-
ra di un’inchiesta con relative rac-
comandazioni. Queste sono state
discusse durante il vertice a
Newry in presenza di Williams. Si
è pervenuti alla conclusione che
deve essere attuata l’esclusione del-
le due chiese ribelli dal Consiglio
anglicano fino al Sinodo del 2008.
Nel frattempo non ci potranno es-
sere né elezioni di altri vescovi
gay, come Robinson, né servizi re-
ligiosi per le unioni gay. I prelati
tradizionalisti come l’arcivescovo
nigeriano Peter Akinola hanno

cantato vittoria. Ma altri, come
l’arcivescovo australiano Peter
Carnley, hanno detto che c’è tutto-
ra la speranza di trovare un accor-
do tra le profonde differenze che
sono state messe in rilievo sulla
questione dell’omosessualità. Wil-
liams spera di potere evitare uno
scisma definitivo e ieri ha rinnova-
to il suo appello alla pace tra le
parti. È stretto tra due sponde.
Non può antagonizzare i tradizio-
nalisti. Allo stesso non può inimi-
carsi la corrente progressista di cui
la chiesa ha bisogno per potersi
rinnovare e adattarsi ai tempi mo-
derni. Un esponente della chiesa
anglicana americana ha paragona-
to la posizione di certi prelati sul-
l’omosessualità ai tempi in cui la
discriminazione razziale non per-
metteva ai neri di sedere negli stes-
si autobus insieme ai bianchi. E
questo durò finché i neri presero i
loro posti e si rifiutarono di muo-
versi, anche sotto le minacce.

I tradizionalisti hanno chiesto ai prelati di Usa e Canada, considerati troppo liberali in materia, di uscire dall’importante Consiglio consultivo anglicano fino al 2008

Omosessualità, sulla Chiesa anglicana la minaccia di uno scisma

I primi soccorsi alle vittime davanti alla discoteca “The Stage” sul lungomare di Tel Aviv  Foto di Nir Kafri/Ap
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